
Scuola e manifestazioni

Per portare gli studenti in piazza
bisogna scegliere le occasioni giuste

ddii  GGIIAANNNNII  CCUUMMIINNEETTTTII

l Decreto Gelmini è stato ap-
provato e le reazioni di piazza
che ne sono seguite sono sot-

to gli occhi di tutti.
Mi è già occorso di dire che con-
divido alcune scelte della riforma
(voti, compreso quello in condot-
ta, e non giudizi; apertura all’edu-
cazione civica; blocco quinquen-
nale del costo dei libri) e non il ri-
torno al maestro unico (ma c’è già
stata una correzione di rotta ripie-
gando sul “maestro prevalente”).
Quello che mi sembra evidente,
peraltro - e lo dico da uomo di
centro - è che la riforma della
scuola, meno (molto meno) radi-
cale di altre del passato, è stata ca-
valcata dalla sinistra (da quasi tut-
te le anime della sinistra) con for-
te connotazione revanscistica.
Le lacerazioni interne prodotte
dalla cocente sconfitta elettorale;
la constatazione che Veltroni non
era, forse, l’uomo del destino cui
affidare il recupero dei consensi
perduti; la perdita di credibilità
dei sindacati agli occhi della stes-
sa classe operaia; il populismo e
la spregiudicatezza di Di Pietro
che ha approfittato della circo-
stanza per ritagliarsi uno spazio
autonomo tradendo gli impegni
presi col PD, sono solo alcuni e-
sempi di una situazione di crisi
profonda della sinistra che ha vi-
sto nel Decreto Gelmini l’occasio-
ne da non perdere per riguada-
gnare le luci della ribalta.
Solo così si spiega la trasparente
sproporzione tra causa ed effetto.
Basta leggere i manifesti che han-
no tappezzato i muri di tutta Ita-
lia per annunciare la grande ma-
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nifestazione del 25 ottobre (“Sal-
va l’Italia”) per rendersi conto che
la riforma della scuola era solo un
pretesto.
Dispiace a chi come me osserva la
politica dal di fuori che in questa
livorosa campagna antigoverna-
tiva siano stati coinvolti, anche,
gli studenti (e in qualche caso ad-
dirittura gli scolari). Ci vuole poco
per portare gli studenti in piazza
(sono stato studente anch’io
qualche anno fa). Bisognerebbe
però avere la sensibilità di sceglie-
re le occasioni giuste.
Quali siano i valori di fondo che
risulterebbero compromessi dal
Decreto Gelmini al punto tale da
spingere gli studenti ad agitarsi
tanto è francamente difficile da
capire.
È più agevole ipotizzare che non
si sia trattato di un movimento
spontaneo ma che la regia sia da
ricercare altrove.
Sta di fatto che se quando Gover-
no e Parlamento esercitando i lo-
ro poteri istituzionali (che sono,
poi, anche doveri) approvano
provvedimenti di legge sgraditi a
qualche categoria la minoranza
scatena strumentalmente la piaz-
za credo che a perderci sia solo la
democrazia.
In un intervento su Libertà del 30
ottobre un’insegnante che ha
passato la vita nella scuola ha
scritto che “sono i buoni maestri
che fanno la buona scuola”.
Ne condivido il pensiero ag-
giungendo che gli allievi do-
vrebbero poter giudicare un
buon docente dagli ammaestra-
menti che sa trasmettere dalla
cattedra e non per gli slogan che
grida marciando in corteo.

Il dibattito

Una capienza superiore all’attuale
per la sala polivalente di Bettola
ddii  MMAAUURROO  BBRRUUZZZZII**

ono costretto a tornare per
l’ennesima volta sulla sala
polivalente di Bettola.

Pensavo che l’argomento fosse
chiuso con il documento che a-
vevo messo agli atti del Consiglio
Comunale del 28 marzo in cui
chiedevo che fossero regolarizza-
te le certificazioni previste e che
fosse richiesta al progettista l’ido-
neità per almeno 200 posti a se-
dere in quanto era da ritenere u-
no sperpero di soldi pubblici l’a-
ver speso 800.000 euro per avere
solo 100 sedie.
Invece a distanza di sei mesi nul-
la è stato fatto e ora la Giunta vuo-
le dare in gestione l’opera senza le
dovute certificazioni per un cor-
retto e completo utilizzo dell’ope-
ra.
Su Libertà del 23 ottobre l’Asses-
sore Magnani dichiara che il CPI
dei vigili del fuoco per i locali a
scopo di spettacolo è stato rila-
sciato nel luglio 2007.
Il CPI a cui fa riferimento l’Asses-
sore si riferisce all’attività 91 del
D.M. 16.02.82 e non all’attività 83.
Per capirci i vigili hanno certifica-
to con l’attività 91 solamente la
centrale energetica (caldaia), ri-
guardo invece l’attività 83 (locali
di spettacolo e trattenimento) si
legge testualmente: “il certificato
è valido (… ) una volta terminate
le operazioni di arredo della sala
sia richiesto l’aggiornamento del
CPI per sala polivalente”.
Questo aggiornamento non è mai

stato richiesto dal Comune né
tanto meno dall’Assessore Ma-
gnani.
Ad oggi quindi l’unico documen-
to che permette l’agibilità alla sa-
la risulta essere la relazione tec-
nica del progettista del 31.01.08
che limita l’impianto a “mostre e
intrattenimenti in piedi per 200
persone” (aggiungo che è quindi
escluso il ballo e che comunque
manca il CPI necessario ai locali
che superano i 100 posti) oppure
per “spettacoli a sedere fino a 100
posti con le sedie collegate rigida-
mente fra loro in file di max 9 po-
sti”.
La responsabilità dell’Ammini-
strazione Comunale è di aver spe-
so 800.000 euro per avere un’ope-
ra priva delle dovute certificazio-
ni per un suo completo utilizzo e
di tentare oggi una gestione ester-
na scaricando su altri la propria
incapacità.
Gli spazi ed i costi sostenuti im-
pongono una capienza superiore
a quella attuale.
Inoltre, dal momento della pro-
gettazione bisognava costruire
un percorso con tutti i soggetti del
paese interessati all’opera: i citta-
dini, le associazioni e i gestori dei
locali del paese per definire una
gestione che potesse contempe-
rare tutti gli interessi in gioco.
Invece di costituire un “tavolo”
si è voluto avviare una “gara e-
splorativa” che nelle condizio-
ni date non potrà dare alcun e-
sito positivo.

* Consigliere Comunale, Bettola
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n questi ultimi decenni si è
cercato di porre rimedio al-
la disastrata scuola italia-

na. Puntualmente sindacati,
giovani comunisti e anarchici,
sindacati e insegnanti politi-
cizzati hanno provato a bloc-
care le riforme con scioperi e
dimostrazioni pur non cono-
scendo i reali contenuti dei
provvedimenti in discussione.
In questi giorni contro il go-
verno e il ministro Gelmini si
stanno sentendo una serie di
sciocchezze che non possono
essere ricondotte solamente
all’ignoranza dei manifestan-
ti, ma alla volontà perpetrata
dalla sinistra e dai sindacati di
riacquistare potere sui lavora-
tori utilizzando vergognosa-
mente falsità e sfruttando i
bambini per i loro beceri sco-
pi. Per fortuna il Governo ha a-
vuto la fermezza per approva-
re questo indispensabile de-
creto senza cadere nella facile
tentazione di cedere alle piaz-
ze.
Si sono sentiti rappresentanti
sindacali e insegnanti che al-
larmavano i genitori dei bam-
bini in età scolare sull’aboli-
zione del tempo pieno, sulla
chiusura delle scuole di mon-
tagna e dei laboratori delle
scuole superiori ed altre falsità
del genere.
Questi personaggi non dicono
che forse la nostra istruzione
si trova in uno stato di coma
vegetativo, basta infatti evi-
denziare qualche punto:
1) Gli studenti italiani sono tra
i più somari in Europa, collo-
candosi rispettivamente al
33/mo e al 36/mo posto per
competenze di lettura e per
cultura scientifica tra i 56 pae-
si mondiali aderenti all’OCSE.
2) Alle elementari i bambini i-
taliani hanno classi meno
affollate dei loro “colleghi”
stranieri. Nel nostro paese la
media è di 18,4 studenti per
aula (terza su 30 nazioni) con-
tro il livello Ocse di 21,5 alun-
ni. Se si analizza il rapporto in-
segnanti/studenti si vede che
l’Italia è nettamente sopra la
media con ben 9,3 docenti o-
gni 100 studenti contro la me-
dia OSCE di 5,9 per la scuola
primaria.
3) Il tempo netto d’insegna-
mento dei maestri della scuo-
la primaria in Italia è di 735 o-

I
re/anno, contro la media OC-
SE di 812 ore.
4) I precedenti dati fanno lievi-
tare i costi dell’istruzione ita-
liana: prendendo, infatti, in
considerazione i 13 anni del
percorso scolastico dalle ele-
mentari al superiore, si arriva
ai 100 mila dollari per alunno,
23 mila in più della media (pa-
ri a 77 mila dollari).
5) L’Italia si contraddistingue
purtroppo per essere tra gli ul-
timi posti per gli stipendi per-
cepiti dagli
studenti
(27.500 euro
contro la me-
dia OCSE di
40 mila) che
rendono l’in-
segnamento
una profes-
sione di ripiego alla quale bril-
lanti neolaureati non guarda-
no con interesse.
I Giovani Padani (qualche
giorno fa a confronto col mi-
nistro Gelmini), desiderano u-
na scuola efficiente, di alto li-
vello e che ponga in primo
piano la meritocrazia di ogni
soggetto coinvolto nell’inse-
gnamento (studenti, docenti,
presidi, università). Siamo

stanchi d’insegnanti che si so-
no laureate e non conoscono
le elementari regole gramma-
ticali. Vogliamo una scuola di
qualità nella quale chi ha pro-
blemi di comprensione della
lingua italiana sia messo nelle
condizione di seguire le lezio-
ni e non di rallentare l’appren-
dimento degli altri studenti.
Abbiamo bisogno di conti-
nuità didattica che ora non
può avvenire con supplenti
che sono spesso chiamati a

percorrere di-
verse centinaia
di chilometri
per pochi gior-
ni d’insegna-
mento. 
La riforma Gel-
mini, seppur
migliorabile co-

me ogni provvedimento legi-
slativo, è un’ottima base per ri-
solvere alcuni mali della scuo-
la italiana. Siamo soddisfatti
dell’introduzione del voto in
condotta per limitare i feno-
meni di bullismo e per ristabi-
lire l’autorità degli insegnanti
verso studenti sempre più ma-
leducati. Pensiamo che siano
inevitabile un ridimensiona-
mento e riorganizzazione del

corpo docenti per limitare la
spesa pubblica come già pre-
visto dal ministro Padoa
Schioppa e dal governo Prodi
per poter arrivare al pareggio
di bilancio entro il 2011 e per
poter portare il livello redditi-
zio del corpo docenti a delle
cifre quantomeno normali.
Questo non significa che sa-
ranno aboliti gli insegnanti di
sostegno o il tempo pieno, an-
zi con l’introduzione del
“maestro prevalente” ci sarà
l’opportunità per ampliare
questi servizi. Inoltre, l’accor-
pamento di segreterie e la re-
sponsabilizzazione dei centri
dirigenziali consentirà un no-
tevole risparmio senza che
questo comporti la chiusura
delle scuole isolate.
Crediamo che sia fondamen-
tale legare la scuola al proprio
territorio, sia privilegiando gli
insegnanti residenti che con-
sentirebbe di ridurre le spese
telefoniche di ricerca di sup-
plenti su tutto il territorio na-
zionale e una maggiore conti-
nuità didattica, sia favorendo
i rapporti tra istituti tecnici su-
periori e le realtà produttive
locali.
Non capiamo le polemiche le-
gate all’introduzione delle
classi-ponte, provvedimento
già in atto ad esempio negli
Stati Uniti e nei principali pae-
si europei e che permette ai
bambini con problemi di com-
prensione della lingua italiana
di mettersi alla pari con i pro-
pri coetanei, evitando anche
che essi vengano scherniti dai
loro compagni. Un provvedi-
mento che va quindi nella di-
rezione di combattere il razzi-
smo.
La nostra scuola e tutto il siste-
ma paese dovranno subire
profondi cambiamenti se a-
spirano a raggiungere almeno
i livelli medi europei, quindi
chiediamo al ministro Gelmini
e al Governo di proseguire sul-
la strada delle riforme intra-
prese anche se scomode per
alcuni, senza fermarsi di fron-
te a scioperi e manifestazioni.

* coordinamento Giovani Padani
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Il Decreto Gelmini
buona base da cui partire

Le analisi
Libertà di pensiero

“

Riportiamo il testo della lettera
di dimissioni inviata dal presi-
dente della Commissione spe-
ciale per le aree militari Gian-
ni D’Amo al presidente del
Consiglio comunale.

ddii  GGIIAANNNNII  DD’’AAMMOO  **

aro presidente del Consi-
glio comunale, ti comu-
nico formalmente le mie

dimissioni da Presidente della
Commissione speciale per le a-
ree militari, istituita con Deli-
bera consigliare del 14 dicem-
bre 2007.
Come ho anticipato interve-
nendo in chiusura del Consi-
glio comunale di lunedì 27 ot-
tobre 2008, prendo atto che Al-
leanza Nazionale, Lega Nord e
Forza Italia non hanno sotto-
scritto in quella sede l’invito al-
la Commissione (da me propo-
sto con l’OdG n. l) “a prosegui-
re e intensificare la propria at-
tività almeno fino al termine
del mandato (luglio 2009)”. Mi
sei autorevole testimone che la
Commissione ha preso corpo

C

all’interno della Conferenza
dei capigruppo, poco meno di
un anno fa, in modo unanime:
il sostanziale disimpegno oggi
dei principali gruppi dell’op-
posizione consiliare modifica
radicalmente quel quadro di ri-
ferimento politico.
Valuto che non sia possibile
proseguire proficuamente il la-
voro della Commissione - di
per sé estremamente comples-
so e delicato - senza l’impegno
attivo e convinto di tutte le for-
ze presenti in Consiglio comu-
nale: mi chiedo che credibilità
possa avere una Commissione
speciale - nata per volontà u-
nanime, con l’impegno politi-
co della maggioranza a con-
sentire alle minoranze di espri-
merne il Presidente (oltretut-
to eletto dall’intero Consiglio
comunale, per conferirgli
maggior autorevolezza) - nel
momento in cui da essa pren-
dono le distanze a Piacenza
quei partiti che ricoprono le
posizioni di massima respon-
sabilità nel governo di Roma,
dal Presidente del Consiglio al

Ministro della Difesa.
Mi permetto di considerare la
scelta di Lega, An e Fi non utile
alla città, un errore politico: ma
non posso non prenderne atto
ed esimermi dal trarne le con-
seguenze.
Infine e per concludere. Mi pa-
re un documento di rilievo
l’Ordine del giorno del 3 otto-
bre 2008 elaborato dalla Com-
missione, e molto importante
che sia stato fatto proprio dal
Consiglio comunale del 27, con
una larga maggioranza ed un
solo voto contrario.
Il Vicesindaco si è impegnato in
aula a dare pronta attuazione
all’invito del Consiglio di “av-
viare quanto prima il percorso
del Psc, recependo i criteri di
cui al punto 6 del documento
della Commissione nelle linee
di indirizzo dello stesso”. Ana-
logamente si è espresso il Sin-
daco, in dichiarazioni alla
stampa locale.
Credo sia una scelta di serietà e
responsabilità - di fronte alla
città e al suo Consiglio comu-
nale - sottolineare quanto si è

potuto fare ed in effetti si è fat-
to, con il contributo di tutti i
partecipanti alla Commissio-
ne, che davvero ringrazio. Cre-
do sia altrettanto doveroso da
parte mia mettere in guardia
dal pericolo molto concreto di
trascinare stancamente la
Commissione in mesi di pole-
miche sterili e dannose: per
questo ci sono già altre sedi,
non c’è bisogno di una Com-
missione speciale.
Dimettermi da Presidente del-
la Commissione mi costa e mi
dispiace, personalmente e po-
liticamente: lo dico soprattut-
to a quanti, pubblicamente o in
privato, in questi giorni mi
hanno manifestato solidarietà
e sostegno.
Ma mi pare la cosa giusta da fa-
re, nell’interesse della città e di
una concezione non miope e
non meschina della politica.
Può essere che sulla mia deci-
sione pesi in qualche misura il
peccato d’orgoglio, ma devo
pure ricordare che, almeno in
certi casi, sottile è il discrimine
che lo separa dalla virtù della
dignità.
Ti ringrazio, caro Presidente,
della tua collaborazione.

* Consigliere comunale

Il presidente della Commissione speciale per le aree militari

Perché mi sono dimesso

La nostra scuola deve
subire cambiamenti
se vuole raggiungere
i livelli medi europei
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